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Le scuole parrocchiali di italiano per stranieri: quale missione?

L’offerta formativa sull’insegnamento dell’italiano come L2, a Milano è molto ricca e variegata. A partire dagli istituti accreditati dallo Stato, passando attraverso i Centri Territoriali Permanenti, le fondazioni, le cooperative e le associazioni, fino alle scuole organizzate e gestite da volontari, la rete dei servizi preposti a rispondere a tale tipo di esigenza è ampia e a maglie fitte.

Gli stranieri che sono alla ricerca di spazi e strumenti per imparare la lingua italiana da zero o per migliorare la conoscenza della grammatica o della pronuncia, della lingua parlata o di quella scritta, hanno numerose possibilità di scelta. 

Tali servizi sono variabilmente offerti anche dalle scuole di italiano per stranieri organizzate e gestite in collaborazione con la Parrocchia, anche se esse si segnalano per una caratteristica ulteriore, per una mission non eminentemente formativa o professionalizzante, ma connessa con la (presunta) consapevolezza di avere di fronte a sé una – come dieci o cinquanta – persona e la sua storia, da incontrare, da accogliere; da accompagnare per un tratto di cammino (cfr. Gn 18,1-16).

 Un incipit pertanto, completamente diverso, in virtù di ‘qualità’ spaziali e spirituali, dal fatto di essere luoghi privilegiati dell’accoglienza e dell’incontro. L’idea di fondo è che le parrocchie siano in grado di offrire, accanto a un imprescindibile supporto didattico anche uno spazio in cui sentirsi benvenuti, in cui ritrovarsi per imparare, ma anche per coltivare relazioni con gli italiani e con altri stranieri; in cui sentirsi stimati e apprezzati indipendentemente dal lavoro svolto o dai documenti che si possono esibire.

Ciò non vuol dire, naturalmente, disimpegno o approssimazione rispetto alla didattica; significa piuttosto porvi un accento diverso. Non significa offrire un insegnamento di basso profilo, ma elaborare modi e tempi particolari, perché il messaggio fondamentale da passare a chi viene a scuola è riassumibile in questo slogan: “vale la pena spendere del tempo per te, per l’unico e irripetibile che sei tu”.

La scuola di italiano per stranieri in parrocchia rappresenta dunque un servizio alla persona. Il pretesto è ovviamente la lingua, ma l’obiettivo è dar vita ad uno spazio che favorisca l’incontro, in cui gli insegnanti volontari, si mettono in gioco, senza indossare la maschera del ruolo; al servizio delle umane e personali necessità di coloro che servono,  affrontando le fatiche degli abbandoni, della discontinuità di presenze, dei limiti formativi propri e alturi, semplicemente essendo veicolo di comunione e condivisione.

(a cura dell’Ufficio per la Pastorale dei Migranti)

